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http://www.ansa.it/  

Sileri, in legge Bilancio bonus per latte artificiale Per chi non può allattare 
per condizioni patologiche accertate  

- ROMA, 3 DIC - Si sta lavorando a un bonus nella Legge di Bilancio per l'acquisto di latte artificiale per le donne che per 

condizioni patologiche accertate (compresi casi di agalattia e ipogalattia materna, cioè quando la mamma produce poco latte) 

non possono allattare in modo naturale. Ad annunciarlo è il viceministro alla Salute Pierpaolo Sileri, intervento a un incontro 

sull'allattamento in Senato. "Stiamo lavorando in legge di Bilancio a un aiuto importante e sostanzioso - ha spiegato Sileri - a un 

emendamento che dovrebbe prevedere un bonus per il latte artificiale per i primi sei mesi per coloro che non possono allattare. 

È un modo per andare incontro alle famiglie che non hanno possibilità di ricorrere a questa pratica in maniera naturale". Le due 

ipotesi alle quali si sta lavorando sono la detraibilità totale o l'acquisto gratuito. Il bonus è di un importo complessivo annuo di 

400 euro per neonato. L'emendamento, governativo, deve ancora essere depositato. 

http://www.ansa.it/canale_saluteebenessere/notizie/medicina/2019/10/29/dermatologi-riconoscere-malattie-anche-su-pelle-scura_c59981eb-80aa-49d8-9f53-9dd6088351c4.html
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Donazione degli organi. Le dichiarazioni crescono 
del 22,5%, Cagliari la più “virtuosa” tra le grandi 
città, Valle d’Aosta prima tra le Regioni 
 

Le realtà meridionali con tasis inferiori al 60%, si collocano tutte sotto la media 
nazionale. Questi i dati 2019 emersi dall’Indice del Dono del Centro nazionale 
trapianti, rapporto sulla raccolta delle dichiarazioni di volontà alla donazione 
attraverso la carta d’identità elettronica relative al 2019. Quest’anno attraverso i 
comuni abilitati sono state raccolte 2.319.223 dichiarazioni. IL RAPPORTO 

 
03 DIC - Cagliari tra le grandi città, Sondrio tra tutti i capoluoghi di provincia, la Valle d’Aosta tra le regioni: sono 
le realtà più “virtuose” d’Italia secondo l’Indice del Dono 2019, il rapporto elaborato dal Centro nazionale trapianti 
per valutare i risultati della raccolta delle dichiarazioni di volontà alla donazione di organi e tessuti attraverso il 
rilascio o il rinnovo della carta d’identità elettronica. 
  
L’analisi del Cnt ha messo in fila i numeri realizzati dai 6.274 comuni nei quali è possibile registrare la volontà 
alla donazione, con una copertura del servizio sul 92% della popolazione residente. Tre i parametri presi in 
considerazione: la percentuale dei consensi sul totale delle dichiarazioni registrate e quelle dei consensi e delle 
dichiarazioni complessive sul totale delle carte d’identità emesse da ciascun comune. Il rapporto completo è su 
www.trapianti.salute.gov.it. 
  
Complessivamente quest’anno attraverso i comuni abilitati sono state raccolte 2.319.223 dichiarazioni, ovvero il 
22,5% in più rispetto al 2018. I consensi sono stati 1.559.171 (67,2%, in leggero calo sul 67,5% dello scorso 
anno) e 760.052 le opposizioni (32,8%). In totale le dichiarazioni registrate finora nel Sistema informativo 
trapianti sono arrivate a quota 6.788.457: 5.209.477 consensi e 1.578.980 opposizioni. 
  
La valutazione per classi demografiche vede Cagliari al primo posto tra i comuni con più di 50mila abitanti: nel 
2019 i consensi nel capoluogo sardo hanno superato il 79%, e complessivamente oltre il 44% dei cittadini che 
ha rinnovato il documento ha scelto di registrare la propria scelta sulla donazione, positiva o negativa. 
  
Sul podio delle città più grandi ci sono anche Sassari e Pordenone. Tra i comuni di medie dimensioni (tra i 15 e i 
50mila abitanti) la cittadina più virtuosa del 2019 è in provincia di Livorno: si tratta di Collesalvetti, con un tasso 
di consensi vicino al 95% e una percentuale di dichiarazioni registrate sul totale delle Cie emesse di oltre il 
68%. Seguono il comune toscano due realtà meridionali: San Giorgio Ionico (Taranto) e Taurianova (Reggio 
Calabria). Un’altra cittadina sarda è prima tra i comuni dai 5 ai 15mila abitanti, la nuorese Dorgali, mentre si 
trova in Sicilia anche il comune più virtuoso nella classe demografica dai 1000 ai 5mila residenti, ovvero 
Marianopoli, in provincia di Caltanissetta, dove addirittura nel 2019 non è stata registrata nessuna opposizione. 

http://www.quotidianosanita.it/studi-e-analisi/articolo.php?articolo_id=79356
http://www.quotidianosanita.it/redazione.php
http://www.quotidianosanita.it/allegati/create_pdf.php?all=3824479.pdf


Si risale invece al Nord per trovare il paesino più virtuoso tra quelli con meno di mille abitanti: è Luserna, in 
Trentino. I cinque comuni migliori di ciascuna classe demografica saranno premiati oggi dal Cnt ad Abano 
Terme in occasione del convegno nazionale dell’Anusca, l’associazione nazionale degli ufficiali di stato civile e 
anagrafe. 
  
Il rapporto del Cnt mette anche a confronto tutti i comuni capoluogo di provincia, al di là delle dimensioni 
differenti: l’indice più alto è stato raggiunto da Sondrio, seguita da Belluno e Nuoro. Notevole il risultato dei 5 
capoluoghi sardi, che si trovano tutti entro le prime 8 posizioni. Tendenzialmente meno alti i valori raggiunti 
dalle città maggiori: il risultato migliore è quello di Firenze (17ma), mentre Milano è 57ma, Roma 64ma e Torino 
75ma. Quasi tutti centro-meridionali i capoluoghi con gli indici del dono più bassi: Napoli è in 104ma posizione, 
mentre chiudono la classifica Foggia, Crotone e Teramo. 
  
Il gap tra Nord e Sud in tema di volontà alla donazione emerge anche nel confronto tra le regioni: l’indice più alto 
del 2019 lo ottiene la Valle d’Aosta, seguita dalla Provincia autonoma di Trento e dalla Sardegna. Le realtà 
meridionali si collocano invece tutte sotto la media nazionale, in particolare Campania, Sicilia e Calabria, tutte 
con tassi di consenso inferiori al 60%.  
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Aids: Simit, 112 mila in trattamento in Italia, 
persiste 'stigma' sociale 
Roma, 3 dic. (Adnkronos Salute) - In Italia "le persone in trattamento antiretrovirale sono circa 112mila. In grande 
maggioranza - con punte ben oltre il 90% nei centri maggiori - presentano una viremia stabilmente non misurabile, come 
effetto di una terapia efficace e correttamente assunta. Tuttavia lo stigma contro le persone sieropositive rimane ben 
vivo, figlio di un’ignoranza che l’insufficiente informazione mantiene inalterata. Circa il 70% delle persone che vivono 
con Hiv-Aids ha un lavoro regolare ed è completamente inserita nel tessuto sociale". Lo ha sottolineato Massimo Galli, 
past president Simit, la Società italiana malattie infettive e tropicali e responsabile scientifico di Anlaids, tra i relatori del 
convegno 'Le politiche sull’Aids in Italia e la loro applicazione territoriale' organizzato con il contributo non 
condizionato di Gilead a Roma al ministero della Salute. Il convegno è stata l'occasione per fare il punto non solo sulle 
novità scientifiche e sociali prodotte dai recenti sviluppi della ricerca, ma anche per verificare cosa manca dell’attuazione 
del Piano nazionale Aids già varato nel 2017 e per presentare due relazioni scientifiche, il rapporto Europe5 e il rapporto 
Apri, utili a inquadrare al meglio la situazione epidemiologica in Italia. Il rapporto Europe5, commissionato e patrocinato 
da Gilead Sciences Europe, ha esaminato gli aspetti di consapevolezza, prevenzione, test e screening, trattamenti 
specifici e gestione di lungo-periodo della salute del paziente inquadrato all’interno del continuum di cura. Sono state 
identificate le aree di forza, quelle di possibile miglioramento e sono state elaborate alcune raccomandazioni per 
migliorare la vita delle persone affette e a rischio di Hiv. "Ciò che è emerso in relazione all’Italia – ha spiega Barbara 
Suligoi del Centro operativo Aids Iss - è che nel nostro Paese la prevalenza di Hiv è dello 0.2%, più alta rispetto ad altri 
Paesi di Europe5 come Regno Unito (0.16%) e Germania (0.1%). Circa la metà delle persone con Hiv viene 
diagnosticata in fase avanzata di malattia, comportando una minore probabilità di successo delle terapie e una maggiore 
probabilità di aver involontariamente trasmesso l’infezione ad altri. Tuttavia, l’Italia è tra i 5 l’unico Paese che fornisce 
gratuitamente diagnosi, management clinico e trattamento antiretrovirale a tutti, senza discriminazioni, compresi 
migranti illegali e persone che fanno uso di sostanze iniettive".Nell’ambito del Piano nazionale Aids, il Cergas di Sda 
Bocconi in partnership con la Società italiana malattie infettive e tropicali ha realizzato il progetto Apri (Aids Plan 
Regional Implementation). Il progetto, si propone di valutare lo stato di implementazione del Piano a livello nazionale, 
regionale e aziendale. Tra i dati più preoccupanti, "è emerso che solo 7 regioni hanno recepito il Piano con delibere 
regionali: Abruzzo, Calabria, Campania, Lazio, Piemonte, Puglia, Veneto. Nelle altre regioni non è stato possibile 
identificare un chiaro riferimento normativo che attesti il recepimento del Piano", sottolinea la Simit. "Il Piano nazionale 
Aids deve avere una migliore applicazione in Italia su base regionale secondo quanto ha mostrato il rapporto Apri. La 
Simit potrebbe costituire un elemento coagulante di tutte le forze in campo", ha sottolineato Massimo Andreoni, direttore 
scientifico Simit.  
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Disabili: Istat, in 2,3 mln famiglie almeno una persona con 
limitazioni gravi 
Roma, 3 dic. (Adnkronos Salute) - In Italia sono circa 2 milioni e 300mila le famiglie nelle quali vive almeno una 
persona con limitazioni gravi. Emerge dal Rapporto Istat 'Conoscere il mondo della disabilità', presentato oggi a Roma, 
in occasione della Giornata internazionale delle persone con disabilità. Per assistere il familiare con disabilità il 32,4% 
delle famiglie riceve sostegno da reti informali; si tratta di una percentuale quasi doppia rispetto al totale delle famiglie 
(16,8%). La rete informale di aiuti delle famiglie non consente di fare a meno dei servizi a pagamento. Sono, infatti, 
comparativamente molte di più le famiglie con disabili che vi fanno ricorso: 24,4% contro il 10,1% del resto delle 
famiglie.Le famiglie in cui vivono persone con disabilità faticano a conciliare la carriera lavorativa e l’attività di cura: 
solo il 24,5% ha almeno un componente della famiglia in una posizione apicale o intermedia nella propria attività 
lavorativa (nel resto delle famiglie è il 30%); il 28,4% ha un componente che ricopre la posizione di operaio (il 25,5% 
nelle altre famiglie) e il 9,6% ha almeno una persona disoccupata (7,3% nel resto delle famiglie). Le condizioni 
economiche complessive sono peggiori rispetto a quelle del resto delle famiglie: il loro reddito annuo equivalente medio 
è di 17.476 euro, inferiore del 7,8% a quello nazionale. Il reddito mediano è, invece, di 16.287 (-2,4% rispetto a quello 
mediano). La quota di famiglie con disabili che ricevono trasferimenti sociali legati alla disabilità è pari al 48,9%: il 
18,7% beneficia almeno di un trasferimento previdenziale e il 39,5% almeno di un trasferimento assistenziale.Le 
famiglie con disabili senza trasferimenti da parte del sistema di welfare aumenterebbero significativamente il loro rischio 
di povertà: dal 18,9% al 34,4%, soprattutto nel Mezzogiorno dove quasi una famiglia su due sarebbe a rischio di povertà 
(46,9%). Nonostante i trasferimenti, perdurano le difficoltà economiche che si traducono spesso in deprivazione 
materiale delle famiglie con disabili: il 28,7% contro il 18% del dato medio nazionale. Il 67% delle famiglie nelle quali 
vive almeno una persona con disabilità non può permettersi una settimana di vacanza all’anno lontano da casa, il 53,7% 
non è in grado di affrontare una spesa imprevista di 800 euro, più di un quinto non può riscaldare sufficientemente 
l’abitazione o consumare un pasto adeguato almeno una volta ogni due giorni.  
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